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Art. 145. 

Intervento del giudice. 
In caso di disaccordo ciascuno dei coniugi può chiedere, senza formalità, l'intervento 

del giudice il quale, sentite le opinioni espresse dai coniugi e, per quanto opportuno, dai figli 

conviventi che abbiano compiuto il sedicesimo anno gli anni dodici o anche di età inferiore 

ove capaci di discernimento, tenta di raggiungere una soluzione concordata. 

Ove questa non sia possibile e il disaccordo concerna la fissazione della residenza o 

altri affari essenziali, il giudice, qualora ne sia richiesto espressamente e congiuntamente dai 

da uno o entrambi i coniugi, adotta, con provvedimento non impugnabile, la soluzione che 

ritiene più adeguata all’interesse dei figli e alle esigenze dell'unità e della vita della famiglia. 

In caso di inadempimento all’obbligo di contribuire ai bisogni della famiglia previsto 

dall’articolo 143, il giudice, su istanza di chiunque vi ha interesse, provvede ai sensi 

dell’articolo 316-bis. 

 

 

Art. 156. 

Effetti della separazione sui rapporti patrimoniali tra i coniugi. 
Il giudice, pronunziando la separazione, stabilisce a vantaggio del coniuge cui non sia 

addebitabile la separazione il diritto di ricevere dall'altro coniuge quanto è necessario al suo 

mantenimento, qualora egli non abbia adeguati redditi propri. 

L'entità di tale somministrazione è determinata in relazione alle circostanze e ai redditi 

dell'obbligato. 

Resta fermo l'obbligo di prestare gli alimenti di cui agli articoli 433 e seguenti. 

Il giudice che pronunzia la separazione può imporre al coniuge di prestare idonea 

garanzia reale o personale se esiste il pericolo che egli possa sottrarsi all'adempimento degli 

obblighi previsti dai precedenti commi e dall'articolo 155. 

La sentenza costituisce titolo per l'iscrizione dell'ipoteca giudiziale ai sensi dell'articolo 

2818. 

In caso di inadempienza, su richiesta dell'avente diritto, il giudice può disporre il 

sequestro di parte dei beni del coniuge obbligato e ordinare ai terzi, tenuti a corrispondere anche 

periodicamente somme di danaro all'obbligato, che una parte di essa venga versata direttamente 

agli aventi diritto. 

Qualora sopravvengano giustificati motivi il giudice, su istanza di parte, può disporre 

la revoca o la modifica dei provvedimenti di cui ai commi precedenti. 

 

Art. 158. 

Separazione consensuale. 
La separazione per il solo consenso dei coniugi non ha effetto senza l'omologazione del 

giudice. 

Quando l'accordo dei coniugi relativamente all'affidamento e al mantenimento dei figli 

è in contrasto con l'interesse di questi il giudice riconvoca i coniugi indicando ad essi le 

modificazioni da adottare nell'interesse dei figli e, in caso di inidonea soluzione, può rifiutare 

allo stato l'omologazione. 

 
 



Art. 250.  

Riconoscimento. 
Il figlio nato fuori del matrimonio può essere riconosciuto, nei modi previsti 

dall'articolo 254, dalla madre e dal padre, anche se già uniti in matrimonio con altra persona 

all'epoca del concepimento. Il riconoscimento può avvenire tanto congiuntamente quanto 

separatamente. 

Il riconoscimento del figlio che ha compiuto i quattordici anni non produce effetto senza 

il suo assenso. 

Il riconoscimento del figlio che non ha compiuto i quattordici anni non può avvenire 

senza il consenso dell'altro genitore che abbia già effettuato il riconoscimento. 

Il consenso non può essere rifiutato se risponde all'interesse del figlio. Il genitore che 

vuole riconoscere il figlio, qualora il consenso dell'altro genitore sia rifiutato, ricorre al giudice 

competente il quale, assunta ogni opportuna informazione e disposto l’ascolto del minore, 

assume eventuali provvedimenti temporanei e urgenti al fine di instaurare la relazione, salvo 

che la difesa del convenuto non sia palesemente fondata. che fissa un termine per la notifica 

del ricorso all'altro genitore. Se non viene proposta opposizione entro trenta giorni dalla 

notifica, il giudice decide con sentenza che tiene luogo del consenso mancante; se viene 

proposta opposizione, il giudice, assunta ogni opportuna informazione, dispone l'audizione del 

figlio minore che abbia compiuto i dodici anni, o anche di età inferiore, ove capace di 

discernimento, e assume eventuali provvedimenti provvisori e urgenti al fine di instaurare la 

relazione, salvo che l'opposizione non sia palesemente fondata. Con la sentenza che tiene luogo 

del consenso mancante, il giudice assume i provvedimenti opportuni in relazione 

all'affidamento e al mantenimento del minore ai sensi dell'articolo 315-bis e al suo cognome ai 

sensi dell'articolo 262. 

Il riconoscimento non può essere fatto dai genitori che non abbiano compiuto il 

sedicesimo anno di età, salvo che il giudice li autorizzi, valutate le circostanze e avuto riguardo 

all'interesse del figlio. 

 

 

Art. 316 

Potestà genitoriale 
Entrambi i genitori hanno la responsabilità genitoriale che è esercitata di comune 

accordo tenendo conto delle capacità, delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni del figlio. I 

genitori di comune accordo stabiliscono la residenza abituale del minore e adottano le scelte 

relative alla sua istruzione ed educazione. 

In caso di contrasto su questioni di particolare importanza, tra le quali quelle relative 

alla residenza abituale e all’istituto scolastico del figlio minorenne, ciascuno dei genitori può 

ricorrere senza formalità al giudice indicando i provvedimenti che ritiene più idonei. 

Il giudice, sentiti i genitori e disposto l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni 

dodici e anche di età inferiore ove capace di discernimento, suggerisce le determinazioni che 

ritiene più utili nell'interesse del figlio e dell'unità familiare. Se il contrasto permane il giudice 

attribuisce il potere di decisione a quello dei genitori che, nel singolo caso, ritiene il più idoneo 

a curare l'interesse del figlio tenta di raggiungere una soluzione concordata, e ove questa non 

sia possibile adotta la soluzione che ritiene più adeguata all’interesse del figlio. 

Il genitore che ha riconosciuto il figlio esercita la responsabilità genitoriale su di lui. 

Se il riconoscimento del figlio, nato fuori del matrimonio, è fatto dai genitori, l'esercizio 

della responsabilità genitoriale spetta ad entrambi. 

Il genitore che non esercita la responsabilità genitoriale vigila sull'istruzione, 

sull'educazione e sulle condizioni di vita del figlio. 

 



Art. 316-bis. 

Concorso nel mantenimento 
I genitori devono adempiere i loro obblighi nei confronti dei figli in proporzione alle 

rispettive sostanze e secondo la loro capacità di lavoro professionale o casalingo. Quando i 

genitori non hanno mezzi sufficienti, gli altri ascendenti, in ordine di prossimità, sono tenuti a 

fornire ai genitori stessi i mezzi necessari affinchè possano adempiere i loro doveri nei 

confronti dei figli. 

In caso di inadempimento il presidente del tribunale o il giudice da lui designato, su 

istanza di chiunque vi ha interesse, sentito l'inadempiente ed assunte informazioni, può ordinare 

con decreto che una quota dei redditi dell'obbligato, in proporzione agli stessi, sia versata 

direttamente all'altro genitore o a chi sopporta le spese per il mantenimento, l'istruzione e 

l'educazione della prole. 

Il decreto, notificato agli interessati ed al terzo debitore, costituisce titolo esecutivo, ma 

le parti ed il terzo debitore possono proporre opposizione nel termine di venti giorni dalla 

notifica. 

L'opposizione è regolata dalle norme che disciplinano il procedimento relativo allo 

stato delle persone, ai minorenni e alle famiglie relative all'opposizione al decreto di 

ingiunzione, in quanto applicabili. 

Le parti ed il terzo debitore possono sempre chiedere, con le medesime forme del 

processo ordinario, la modificazione e la revoca del provvedimento. 

 

 

 

Art. 320. 

Rappresentanza e amministrazione. 
I genitori congiuntamente, o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, rappresentano i figli nati e nascituri, fino alla maggiore età o all'emancipazione, in 

tutti gli atti civili e ne amministrano i beni. Gli atti di ordinaria amministrazione, esclusi i 

contratti con i quali si concedono o si acquistano diritti personali di godimento, possono essere 

compiuti disgiuntamente da ciascun genitore.  

Si applicano, in caso di disaccordo o di esercizio difforme dalle decisioni concordate, 

le disposizioni dell'articolo 316. 

I genitori non possono alienare, ipotecare o dare in pegno i beni pervenuti al figlio a 

qualsiasi titolo, anche a causa di morte, accettare o rinunziare ad eredità o legati, accettare 

donazioni, procedere allo scioglimento di comunioni, contrarre mutui o locazioni 

ultranovennali o compiere altri atti eccedenti la ordinaria amministrazione né promuovere, 

transigere o compromettere in arbitri giudizi relativi a tali atti, se non per necessità o utilità 

evidente del figlio dopo autorizzazione del giudice tutelare. 

I capitali non possono essere riscossi senza autorizzazione del giudice tutelare, il quale 

ne determina l'impiego. 

L'esercizio di una impresa commerciale non può essere continuato se non con 

l'autorizzazione del tribunale su parere del giudice tutelare. Questi può consentire l'esercizio 

provvisorio dell'impresa, fino a quando il tribunale abbia deliberato sulla istanza. 

Se sorge conflitto di interessi patrimoniali tra i figli soggetti alla stessa responsabilità 

genitoriale, o tra essi e i genitori o quello di essi che esercita in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, il giudice tutelare nomina ai figli un curatore speciale. Se il conflitto sorge tra i figli 

e uno solo dei genitori esercenti la responsabilità genitoriale, la rappresentanza dei figli spetta 

esclusivamente all'altro genitore.  

 

 



Art. 336. 

Procedimento. Legittimazione ad agire.  
I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell'altro 

genitore, dei parenti, del curatore speciale se già nominato o del pubblico ministero e, quando 

si tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del genitore interessato. 

Il tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il pubblico 

ministero; dispone, inoltre, l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e 

anche di età inferiore ove capace di discernimento. Nei casi in cui il provvedimento è richiesto 

contro il genitore, questi deve essere sentito. 

In caso di urgente necessità il tribunale può adottare, anche d'ufficio, provvedimenti 

temporanei nell'interesse del figlio. 

Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, I genitori e il minore sono assistiti da 

un difensore. 

 

Art. 336-bis. 

Ascolto del minore.  
Il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore ove capace di 

discernimento è ascoltato dal presidente del tribunale o dal giudice delegato nell'ambito dei 

procedimenti nei quali devono essere adottati provvedimenti che lo riguardano. Se l'ascolto è 

in contrasto con l'interesse del minore, o manifestamente superfluo, il giudice non procede 

all'adempimento dandone atto con provvedimento motivato. 

L'ascolto è condotto dal giudice, anche avvalendosi di esperti o di altri ausiliari. I genitori, 

anche quando parti processuali del procedimento, i difensori delle parti, il curatore speciale del 

minore, se già nominato, ed il pubblico ministero, sono ammessi a partecipare all'ascolto se 

autorizzati dal giudice, al quale possono proporre argomenti e temi di approfondimento prima 

dell'inizio dell'adempimento. 

Prima di procedere all'ascolto il giudice informa il minore della natura del procedimento e degli 

effetti dell'ascolto. Dell'adempimento è redatto processo verbale nel quale è descritto il 

contegno del minore, ovvero è effettuata registrazione audio video. 

 
 

Art. 337- ter. 

Provvedimenti riguardo ai figli.  
Il figlio minore ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con 

ciascuno dei genitori, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da entrambi 

e di conservare rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di ciascun ramo 

genitoriale. 

Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, nei procedimenti di cui all'articolo 

337-bis, il giudice adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento 

all'interesse morale e materiale di essa. Valuta prioritariamente la possibilità che i figli minori 

restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a quale di essi i figli sono affidati, 

determina i tempi e le modalità della loro presenza presso ciascun genitore, fissando altresì la 

misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla cura, 

all'istruzione e all'educazione dei figli. Prende atto, se non contrari all'interesse dei figli, degli 

accordi intervenuti tra i genitori, in particolare qualora raggiunti all’esito di un percorso di 

mediazione familiare. Adotta ogni altro provvedimento relativo alla prole, ivi compreso, in 

caso di temporanea impossibilità di affidare il minore ad uno dei genitori, l'affidamento 

familiare. All'attuazione dei provvedimenti relativi all'affidamento della prole provvede il 

giudice del merito e, nel caso di affidamento familiare, anche d'ufficio o su richiesta del 



pubblico ministero. A tal fine copia del provvedimento di affidamento è trasmessa, a cura del 

pubblico ministero, al giudice tutelare. 

La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di 

maggiore interesse per i figli relative all'istruzione, all'educazione, alla salute e alla scelta della 

residenza abituale del minore sono assunte di comune accordo tenendo conto delle capacità, 

dell'inclinazione naturale e delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è 

rimessa al giudice. Limitatamente alle decisioni su questioni di ordinaria amministrazione, il 

giudice può stabilire che i genitori esercitino la responsabilità genitoriale separatamente. 

Qualora il genitore non si attenga alle condizioni dettate, il giudice valuterà detto 

comportamento anche al fine della modifica delle modalità di affidamento. 

Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle parti, ciascuno dei genitori provvede 

al mantenimento dei figli in misura proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove 

necessario, la corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio di 

proporzionalità, da determinare considerando: 

1) le attuali esigenze del figlio. 

2) il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entrambi i genitori. 

3) i tempi di permanenza presso ciascun genitore. 

4) le risorse economiche di entrambi i genitori. 

5) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 

L'assegno è automaticamente adeguato agli indici ISTAT in difetto di altro parametro 

indicato dalle parti o dal giudice. 

Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino 

sufficientemente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia tributaria sui 

redditi e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a soggetti diversi. 

 

 

Art. 337-octies. 

Poteri del giudice e ascolto del minore.  
Prima dell'emanazione, anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter, 

il giudice può assumere, ad istanza di parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il giudice dispone, 

inoltre, l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore 

ove capace di discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un accordo 

dei genitori, relativo alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non procede all'ascolto 

se in contrasto con l'interesse del minore o manifestamente superfluo. 

Qualora ne ravvisi l'opportunità, il giudice, sentite le parti e ottenuto il loro consenso, può 

rinviare l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter per consentire che i coniugi, 

avvalendosi di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con particolare 

riferimento alla tutela dell'interesse morale e materiale dei figli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DISPOSIZIONI PER L’ATTUAZIONE DEL CODICE CIVILE E 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 

 

Art. 38 
Sono di competenza del tribunale per i minorenni i procedimenti previsti dagli articoli 

84, 90, 250, ultimo comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 335 e 371, ultimo 

comma, del codice civile. Sono di competenza del tribunale ordinario i procedimenti previsti 

dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile, anche se instaurati su ricorso del 

pubblico ministero, quando è già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, 

giudizio di separazione, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, ovvero 

giudizio ai sensi degli articoli 250, quarto comma, 268, 277, secondo comma, e 316 del codice 

civile, dell'articolo 710 del codice di procedura civile e dell'articolo 9 della legge 1° dicembre 

1970, n. 898, procedimento per la modifica delle condizioni dettate da precedenti 

provvedimenti a tutela del minore. In questi casi il tribunale per i minorenni, d'ufficio o su 

richiesta di parte, senza indugio e comunque entro il termine di quindici giorni dalla richiesta, 

adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti nell'interesse del minore e 

trasmette gli atti al tribunale ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa riunione, 

continua. I provvedimenti adottati dal tribunale per i minorenni conservano la loro efficacia 

fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale 

ordinario. Il pubblico ministero della procura della Repubblica presso il tribunale per i 

minorenni, nei casi di trasmissione degli atti dal tribunale per i minorenni al tribunale ordinario, 

provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico ministero della procura della Repubblica 

presso il tribunale ordinario.  

Il tribunale per i minorenni è competente per il ricorso previsto dall'articolo 709-ter del 

codice di procedura civile per l’irrogazione delle sanzioni in caso di inadempienze o violazioni, 

quando è già pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, un procedimento 

previsto dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile. Nei casi in cui è già pendente 

o viene instaurato autonomo procedimento per l’irrogazione delle sanzioni previsto 

dall'articolo 709-ter del codice di procedura civile davanti al tribunale ordinario, quest'ultimo, 

d'ufficio o a richiesta di parte, senza indugio e comunque non oltre quindici giorni dalla 

richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti nell'interesse del minore 

e trasmette gli atti al tribunale per i minorenni, innanzi al quale il procedimento, previa 

riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale ordinario conservano la loro efficacia 

fino a quando sono confermati, modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale 

per i minorenni.  

Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai minori per i quali non è 

espressamente stabilita la competenza di una diversa autorità giudiziaria. Nei procedimenti in 

materia di affidamento e di mantenimento dei minori si applicano, in quanto compatibili, gli 

articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. 

Fermo restando quanto previsto per le azioni di stato, il tribunale competente provvede 

in ogni caso in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, e i provvedimenti emessi sono 

immediatamente esecutivi, salvo che il giudice disponga diversamente. Quando il 

provvedimento è emesso dal tribunale per i minorenni, il reclamo si propone davanti alla 

sezione di corte di appello per i minorenni. 

Quando il tribunale per i minorenni procede ai sensi dell’articolo 737 del codice di 

procedura civile, il reclamo si propone davanti alla sezione di corte di appello per i minorenni. 

 

 



Art. 38-bis. 

Quando la salvaguardia del minore è assicurata con idonei mezzi tecnici, quali l'uso di un vetro 

specchio unitamente ad impianto citofonico, i difensori delle parti, il curatore speciale del 

minore, se già nominato, ed il pubblico ministero possono seguire l'ascolto del minore, in luogo 

diverso da quello in cui egli si trova, senza chiedere l'autorizzazione del giudice prevista 

dall'articolo 336-bis, secondo comma, del codice civile. 

 

 

Art. 38-ter. 

Nei procedimenti riguardanti l’affidamento dei minori e l’esercizio della responsabilità 

genitoriale non possono assumere l’incarico di tutore, curatore, curatore speciale, consulente 

tecnico d’ufficio o svolgere funzioni di assistente sociale coloro che rivestono, o hanno rivestito 

nei due anni antecedenti, cariche rappresentative in strutture o comunità pubbliche o private 

presso le quali sono inseriti i minori, o partecipano alla gestione delle medesime strutture, o 

prestano a favore di esse attività professionale, anche a titolo gratuito, o fanno parte degli 

organi sociali di società che le gestiscono.  

Il divieto previsto dal primo comma si applica anche a coloro il cui coniuge, parte 

dell’unione civile, convivente o parente entro il quarto grado svolge, o ha svolto nei due anni 

antecedenti, le funzioni di cui al comma 1. 

 

 

Art. 41. 

I provvedimenti previsti nell'articolo 145 del codice sono di competenza del tribunale del 

circondario del luogo in cui è stabilita la residenza familiare o, se questa manchi, del tribunale 

del luogo del domicilio di uno dei coniugi. Il tribunale provvede in composizione monocratica. 

 

Art. 45. 

La competenza a decidere dei reclami avverso i decreti del giudice tutelare spetta al 

tribunale ordinario quando si tratta dei provvedimenti indicati negli articoli 320, 321, 372, 373, 

374, 376, secondo comma, 386, 394 e 395 del codice. 

La competenza spetta al tribunale per i minorenni in tutti gli altri casi. 

Nell'ipotesi prevista nell'articolo 386, ultimo comma, del codice l'autorità giudiziaria 

competente provvede in sede contenziosa. 

 

Art. 47. 

Presso l'ufficio del giudice tutelare sono tenuti un registro delle tutele dei minori e degli 

interdetti, un registro delle curatele dei minori emancipati e degli inabilitati ed un registro delle 

amministrazioni di sostegno. 

 

 

Art. 49. 

Nel registro delle curatele, in un capitolo speciale per ciascuna di esse, si devono annotare a 

cura del cancelliere: 

a) la data e gli estremi essenziali del provvedimento che concede l’emancipazione o della 

sentenza che pronuncia l’inabilitazione o del provvedimento che dispone la nomina del 

curatore del minore ai sensi dell’articolo 473-bis.7, secondo comma, del codice di procedura 

civile; 

b) il nome, il cognome, la condizione, l’età e il domicilio del minore o della persona 

emancipata o inabilitata; 



c) il nome, il cognome, la condizione e il domicilio del curatore nominato al minore, 

all’emancipato, o all’inabilitato; 

d) la data del provvedimento che revoca la nomina del curatore del minore ai sensi 

dell’articolo 473-bis.7, secondo comma, del codice di procedura civile o l’emancipazione, o 

della sentenza che revoca l’inabilitazione. 

 

 

Art. 51. 

Nel registro Nei registri delle tutele e delle curatele devono essere annotati, in capitoli 

speciali per ciascun minore, i provvedimenti emanati dal tribunale per i minorenni e dal 

tribunale ordinario ai sensi degli articoli 252, 262, 279, 316, 317-bis, 330, 332, 333, 334 e 335 

del codice, e delle altre disposizioni della legge speciale che prevedono la nomina del tutore. 

A tal fine la cancelleria del tribunale che ha emesso il provvedimento deve trasmetterne 

copia in carta libera entro dieci giorni all'ufficio del giudice tutelare del luogo in cui il minore 

ha il domicilio per la prescritta annotazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


